Trentunesima per annum, B


PERDONO

Signore, tu sei unico Signore; perdonaci se non siamo capaci di accogliere, vivere e ricambiare il tuo amore che può fondare la nostra vita; e abbi pietà di noi
Cristo, che sai riconoscere il bene nella nostra vita e ci incoraggi a farlo crescere; perdonaci se non traduciamo in opere le verità della fede che abbiamo imparato; e abbi pietà di noi
Signore che ti fai presente nei fratelli, soprattutto nei più deboli e fragili; perdonaci se non li amiamo con la generosità e costanza che sperimentiamo con te; e abbi pietà di noi
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché in Gesù ci hai detto e dato tutto, in lui ci hai insegnato l’amore vero che in te ha l’origine e il fine
Grazie, Signore Gesù, perché apprezzi il bene che sappiamo fare e ci confermi che se operiamo secondo il Vangelo non siamo lontani dal Regno che sei venuto a donare
Grazie, Spirito di vita, perché ci aiuti a ricordare, vivere e annunciare le parole di Gesù per trasformare il nostro tempo in occasione preziosa di attuare il regno del Padre
Un solo amore… dalla sorgente al campo
Siamo abituati a sentire di controversie tra Gesù e gli Scribi e i Farisei; un po’ come tifoserie de cise, che non sanno riconoscere il positivo nelle altre squadre; o come politici che devono per forza polemizzare su qualsiasi scelta e indirizzo programmatico della parte avversa.
Gesù è la luce; una luce viva, e mette in evidenza ciò che sta davanti a lui: il bene e il male, le scelte di vita e quelle che allontanano da questo bene prezioso. È come il medico che riconosce i sintomi della malattia e impone la cura; ma altrettanto valuta con soddisfazione gli effetti della stessa e la guarigione prodotta. O come il contadino che sa distinguere i frutti buoni da quelli cattivi e favorisce la pianta che produce i primi; o il pescatore che tira a riva le reti e seleziona il pescato per portare a casa il pesce che può arricchire le mense… e si potrebbe continuare con esempi presi dal testo del vangelo…
Quale differenza rispetto ad altri dialoghi molto meno benevoli? Intanto la buona intenzione dell’interlocutore; qui l’evangelista non sottolinea il “per metterlo alla prova” o espressioni simili che fanno intendere che spesso ci si rivolgeva a Gesù non per ascoltarlo e imparare da lui, quanto per cercare di coglierlo in fallo e smentire la fama che si era guadagnata presso le folle. Anche il dialogo con Nicodemo mostra la sintonia tra i due interlocutori che non si fermano sulle piccole regole introdotte dall’uomo, ma puntano al dono prezioso che viene da Dio e a lui deve tornare passando per il prossimo. Scribi e farisei che, non in questo caso, ma spesso, sono attenti alle piccole regole, e – secondo Gesù – dimenticano e smentiscono i punti essenziali della proposta che Dio fa al suo popolo, e chiede a tutti, di vivere l’Alleanza come dono gratuito e non come merce di scambio, fatta di tante piccole norme che possono regolare la vita quotidiana e risulterebbero positive se non mettessero in secondo piano l’offerta di Dio, e  quindi Dio stesso.
Il vero discepolo non può sganciare un comandamento dall’altro: non può pensare di poter amare Dio e dimenticare il fratello; e neppure viceversa. Sarà magari un uomo solidale, empatico verso tutti i suoi simili e anche oltre, ma se esclude volutamente Dio si priva di un amore che pure gli viene offerto. È come se volesse irrigare il campo chiudendo la fonte da cui sgorga acqua limpida e buona. Come pure se ci crede di lodare Dio con tanta cura, di arricchire gli altari e le vesti liturgiche ignorando chi ha fame, sete, è forestiero, nudo, in carcere e ammalto…si è già lontani da Dio, e il giudizio finale lo confermerà, trovandosi lontani da Cristo, maledetti, nel fuoco eterno. 

Dialogo sereno, tranquillo da guardare sentendosi chiamati in causa.
Padre santo,

con lo scriba, lodato dal tuo Figlio,

riconosciamo che tu sei unico 

e non vi è altri all’infuori di te.

Tu hai creato il mondo 

ponendo l’uomo e la donna al centro della tua opera

per coinvolgerci nel tuo amore divino,

che rende possibile e stimolante l’amore umano.

Per farci conoscere pienamente

e aderire con gioia a questo dono,

hai mandato il Figlio, 

luce delle genti e gloria di Israele.

Al comandamento dell’amore verso di te,

Gesù lega indissolubilmente l’amore per il prossimo,

mettendo in luce la continuità della rivelazione,

offerta a tutti gli uomini per entrare nel tuo regno.

Anche noi, come il popolo primo dell’Alleanza,

siamo chiamati ad ascoltare,

per fondare su di te la nostra vita quotidiana,

in cui possiamo manifestare la bellezza del Vangelo.

Uniti a quanti già contemplano il tuo volto di amore,

insieme alla Chiesa pellegrina sulla terra, 

e in sintonia con chi ti cerca con cuore sincero, 

cantiamo con gioia la tua lode: Santo…
